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« Bottone selvaggio » al centro Rai per una nomina fuori dai giochi 
— • . . . _ _ . — . _ - - - — . — ) 

I lanzichenecchi de contro 
il direttore senza corrente 

Angelo Guglielmi: il « torto » di non essere de - L'agitazione ha riguardato solo gruppi 
di elettricisti e operatori - Pochi tecnici, ma in grado di impacciare il meccanismo produttivo 

Alcuni giorni fa si sono 
riuniti a consulto dirigenti de 
grandi e medi che operano 
nel campo delle telecomuni
cazioni. C'erano l'on. Bodra-
io, il direttore generale della 
RAI, Berte, e un folto gruppo 
di «lanzichenecchi»: così ven
gono chiamati al centro di 
produzione RAI-TV — ti cuo
re dell'azienda con i suoi 
quasi 3000 dipendenti — re
sponsabili di vari seruizi, ca-
pìcorrente, capiclientela, fi
duciari di questo o quell'e
sponente de. 

I «lanzichenecchi* se la so
no presa con Berte. • Fedeli 
alla mentalità secondo la 
quale la RAI è «cosa loro* 
hanno rimproverato al diret
tore generale di aver consen
tito — come se poi dipen
desse da lui, o soltanto da 
lui — che alla direzione della 
sede RAI dì Roma fosse chia
mato Angelo Guglielmi: del 
quale nessuno discute le capa
cità, ma che ha il grave «tor-
to* di non essere né de, né af
filiato a una delle tante «.fa
miglie* che ruotano intorno al
lo scudocrociato. - • 

L'episodio spiega a perfe
zione gli attacchi beceri che 
in • alcuni volantini diffusi 
dalle organizzazioni CISL-UIL 
del centro sono stati portati 
contro Guglielmi; spiega so
prattutto la ragione degli 

scioperi proclamati nei giorni 
scorsi dalle medesime orga
nizzazioni e che hanno inte
ressato meno del 10 per cen
to del personale. «Bottone 
selvaggio*, l'hanno subito 
battezzato, perchè l'agitazione 
ha riguardato gruppi di elet
tricisti [ e operatori RVM: 
quelli che, premendo per 
l'appunto un bottoncino, con
sentono la messa in onda di 
immagini e servizi registrati. 

Adesso l'agitazione sembra 
in via di esaurimento. Da u-
na parte gli stessi lavorato
ri . hanno inteso tutta la 
fragilità e la velleità delle 
rivendicazioni: alcune vaghe, 
altre già materia della tratta
tiva contrattuale in corso tra 
sindacati e azienda: dall'altra 
— anche per la ferma denun
cia che è venuta dalla CGIL 
— è emerso con chiarezza 
che i promotori degli sciope
ri avevano ben altri obiettivi: 

: attaccare e mettere in diffi
coltà la nuova direzione della 
sede, sabotare e impedire 
ogni altra novità in grado di 
intaccare il sistema tolemaico 
dì potere clientelare costruito 
dalla DC. 

Qui — spiegano alcuni 
compagni della CGIL — so
prattutto la C1SL ha una 
tradizione antica di politica 
corporativa che ha trovato 
spazio . nella frantumazione 

delle mansioni; basta pensare 
che ci sono 42 mestieri, per 
fare due esempi: correndo 
dietro a promozioni, passaggi 
di categoria, gratificazioni 
anche quando non c'era al
cuna ragione valida, costoro 
non esitarono a minacciare 
scioperi durante il viaggio di 
Paolo VI in India, nel 1964. 

Ma questa volta, a mettere 
in moto i «capi* di C1SL e 
UIL del centro di produzione 
è stata soprattutto una forma 
violenta di rigetto per fatti e 
decisioni che stanno incri
nando vecchi equilibri, basati 
sul potere di alcuni perso
naggi carismatici ognuno dei 
quali, nel passato, era in 
grado di garantire un'assun
zione o una promozione, pic
coli e grossi privilegi, secon
do una sorta di lottizzazione 
molecolare, in cambio della 
«pace aziendale* sul fronte 
del risanamento. 

Nonostante sabotaggi e ri
tardi alcuni risultati si stanno 
acquisendo: sia pure a fatica, 
e dopo due anni di trattative, 
il sindacato, unitariamente, 
sta conducendo in porto un 
contratto rigoroso, ispirato 
allo spìrito della riforma; so
no avviate iniziative di rior-
ganizzazione e ristrutturazio
ne interna — ad esempio il 
recupero di personale per la 
3. Rete — che danno un mi

nimo di fisionomia pia im
prenditoriale e meno buro
cratica all'azienda; nella scél
ta di dirigenti e responsabili, 
almeno in taluni casi, si af
ferma il principio della capa
cità e non della clientela. 

Sono fatti limitati; ma essi 
incidono in una realtà conso
lidata e tagliano i canali di 
alcune clientele, rendono im
possibili vecchi giochetti. E 
se l'azienda, a livelli di verti
ci dirigenziali, assiste inerte 
a quello che sta succedendo 
nel centro di produzione, a 
livello intermedio, in alcuni 
settori, è facile vedere la col
lusione tra dirigenti e pro
motori delle agitazioni; del 
resto, in qualche caso, le due 
figure coincidono. 

Sono colpi di coda, gravi e 
pericolosi, dì chi non vuole 
rinunciare a un grammo del 
suo potere e a questo fine 
strumentalizza tutto: anche il 
legittimo disagio di singoli 
lavoratori e categorie, pro
mettendo cose che non potrò 
mai ottenere. Per questo — 
affermano alla CGIL — non 
abbiamo esitato a smasche
rarli di fronte a tutti i lavo
ratori della RAI: non è sulla 
loro pelle che i «lanzichenec
chi* possono sperare per con
tinuare il «sacco della RAI*. 

a. z. 

La direzione cerca di mandare tutto all'aria 

Al « padrone » raccordo 
non piace: sciopero 

sui campi di Maccarese 
Denaro pubblico speso in modo cliente
lare - Ieri corteo dei 600 lavoratori 

Anche alla Maccarese si torna a lottare. A un anno e mezzo 
dalla firma dell'accordo tra sindacato a Intersind, che pre
vedeva il pareggio del bilancio (in deficit di 7 miliardi), il 

. controllo sugli investimenti e il risanamento dell'azienda agri
cola (la più grossa in Italia a partecipazione statale) i lavo
ratori sono stati costretti a scendere di nuovo In sciopero 
contro le manovre della direzione, che tenta, in ogni modo, 
di non applicare il piano, di sperperare i fondi pubblici a 
svantaggio dei braccianti, in modo del tutto clientelare. - » • < 

< Ieri mattina, organizzata dal consiglio dei delegati si è svolta 
una manifestazione sotto la direzione, al castello di Macca-
rese. I 600 operai hanno chiesto che venga attuato intera
mente l'accordo sottoscritto nel giugno 78 per il risanamento 
dell'azienda, costato ai lavoratori anche duri sacrifici (rinun
cia a indennità è gratifiche e a diritti acquisiti come quello 
di poter comprare i prodotti a basso costo). La Regione — di
cono i lavoratori — ha dato all'azienda circa sette miliardi, 
proprio perché era l'unica che poteva dare un impulso (e non 
indifferente) allo sviluppo dell'agricoltura. Adesso l'ammini
stratore unico (e la direzione al completo) cerca di « sorvo
lare», impedendo la soluzione dei problemi in cui ancora 
naviga la Maccarese. Primo, quello delle abitazioni. Secondo 
l'accordo del 78, infatti, i lavoratori potevano far domanda 
per un alloggio (del patrimonio dell'azienda), una commissione. 
poi, avrebbe formulato la graduatoria e assegnato le case. Una 
cosa normale, dunque. 

Invece no, la direzione sta facendo di tutto per dare la 
casa a chi non ne ha diritto, a chi con la Maccarese non 
c'entra. assolutamente niente. Una manovra clientelare bella 
e buona. 

Ma i 600 braccianti non ci stanno. Dopo aver ottenuto, a 
costo di duri sacrifici, di lunghe battaglie, un accordo che 
dava loro possibilità di lavorare e di produrre (contro la 
decisione di « chiudere baracche e burattini >). di risanare una 
delle più grosse aziènde agricole della regione, adesso non 
sono disposti che qualcuno mandi tutto all'aria. Per questo 
hanno chiesto un incontro con l'Intersind per discutere della 
grave situazione . 

Continua lo « scaricabarile » tra Eni e governo sull'azienda 
r 

La Confezioni Pomezia? lo non la conosco 
Documento unitario delle cellule PCI-PSI-DC della fabbrica: «No all'opera
zione svendita» - Né il ministro né Pente vogliono assumersi le responsabilità 

Solo i! 40% si vende a via Ostiense 

Frutta e verdura 
continuano a «saltare» 

i mercati generali 

In lotto per 
il contratto 
i dipendenti 
della Gepi 

In lotta per il rinnovo del 
contratto i dipendenti della 
Gepi, che ha la sua sede al-
l'Eur. Dopo alcune ore - di 
sciopero nella scorsa settima* 
na hanno deciso, nell'assem
blea dell'altra mattina, di 
continuare con altre astensio
ni dal lavoro nel prossimi 
giorni la lotta contro l'atteg
giamento di chiusura assunto 
dalla direzione del personale. 

Ma l'agitazione dei dipen
denti Gepi non riguarda solo 
il contratto. Chiedono che la 
finanziaria la smetta con la 
gestione .personalizzata e 
clientelare delle retribuzioni, 
con le assunzioni per chia
mata diretta, fatte evadendo 
le norme sul collocamento. 

Chiedono inoltre' una tra
sparenza piena sul bilancio 
della finanziaria, che come 
è noto gestisce decine di azien
de della nòstra regione, mol
te delle quali in crisi. Chie
dono che si faccia luce sui 
360 miliardi erogati alla Gepi 
dallo stato, su come questi 
soldi pubblici sono stati e sa
ranno utilizzati per la ristrut
turazione delle fabbriche in 
crisi e per la salvaguardia 
dell'occupazione. Sulla piatta
forma presentata la Gepi ma
nifesta la più rigida chiusura. 
Non è stato nemmeno fatto 
l'incontro semestrale per la 
quale la Gepi si era impegna
ta 

Per quanto riguarda 11 con
tratto. impiegati e dirigenti 
della Gepi chiedono che si 
giunga a un testo unico per 
tutte le società finanziarie-

Black out: su 
tutti gli ascensori 

la tabella con 
• turni di rischio 
H «black out» duro è co

minciato nel migliore dei 
modi. Per ora nessuno è ri
masto al buio. Ma attenzio
ne: la minaccia c'è sempre. 
E bisogna stare attenti. Ri
cordiamo, per chi non l'aves
se presente, il ' vademecum 
delle zone di rischio di oggi 

Dalle 7,30 alle 9 Appio La
tino. Trieste, Pietralata, Ap
pio Claudio, Appio Pignatel-
li. Torre Maura, Torrenova, 
Torre Gala, Capannelle, Ca
sal Morena, Aeroporto di 
Ciampino; dalle 9 alle 10,30 
Monti, Trevi, Esquilino, Lu-
dovisi. Sallustiano, Castro 
Pretorio. Celio; dalle 10,30 
alle 12 Nomentano. 

Il punto debole restano 
sempre gli ascensori. Se man
ca la luce, si bloccano a metà 
corsa e per uscire c'è solo da 
aspettare. Ieri, per evitare 
spiacevoli inconvenienti, il 
sindaco ha emesso un'appo
sita ordinanza. E" fatto ob
bligo ai titolari delle licenze 
per l'esercizio degli ascen
sori di esporre ben visibile 
una tabella con il turno di 
rischio della zona. 

SEMINARIO 
SUL CINEMA 

E* iniziato ieri nella sala 
teatro della casa dello stu
dente in via De Lollis il se
minario dibattito sul cine
ma organizsato dal circolo 
Arci fuori sede, con elezio
ni» degli esperti. 

- Continua lo cscaricabarile» 
tra governo e Eni sulla vi
cenda della Confezioni Pome-
zia. E' quasi un anno ormai 
che i 561 lavoratori chiedono 
di poter discutere assieme al
l'Eni il «piano di svendita* 
deciso senza alcuna consulta
zione. Risposte, finora, nes
suna, soltanto dei «sì», «for
se». «adesso vediamo». A nul
la è servita anche l'occupa
zione del palazzo di vetro 
dell'Eur (sede dell'Eni) da 
parte dei lavoratori, l'altra 
settimana. C'è stato l'incon
tro col ministro delle PP.SS.. 
Lombardini. ma si è concluso 
senza ' impegni. H ministro 
non ha fatto, altro che ripete
re la «filastrocca»: il piano 
garantisce l'occupazione e fa 
funzionare la fabbrica, alme
no per dodici anni. Ma co
me? Questo, non è dato sa
pere, perché responsabile è 
l'Eni. Ma all'Eni la risposta 
non è diversa: non sappiamo, 
chiedete al ministro... ; 

A questo punto, insomma, 
la situazione è diventata dav
vero insostenibile. Ieri le cel
lule aziendali del PCI. della 
DC e del PSI hanno emesso 
un comunicato unitario nel 
quale si condanna l'atteè^ia-
mento del governo e dell'Eni 
e si chiedono impeeni con
creti. «TI 28 novembre — si 
legge nel comunicato — il 
ministro delle PP.SS. ha di
chiarato che la Confezioni 
Pomezia era stata ceduta, 
con decisione unilaterale, ad 
un privato. Questa operazione 
non è condivisa dalle orga
nizzazioni sindacali dei lavo
ratori, dalle forze politiche 
democratiche e dalla Regione 
UT ì motivi oscuri che 

1 l'hanno ispirata e perché è un 

altro segnale del disimpegno 
delle PPSS. dal settore 

Per questo il PCI. la DC e 
il PSI dell'azienda «invitano 
U Parlamento e quindi la 
commissione • Bilancio ' - e 
Programmazione ad eseguire 
un'indagine conoscitiva • • e 
chiedono alla magistratura di 
promuovere un'inchiesta sul 
modo come è stata condotta 
l'operazione di svendita*. 

I tre partitî  infine, sottoli
neano che le ' responsabilità 
della, decisione sono diretta
mente del governo, dell'Eni e 
delle PP.SS. 
' La situazione della fabbri

ca. come è noto, è dramma
tica. ci sono 561 operai (in 
maggioranza donne) che 
chiedono di poter lavorare e 
produrre senza l'incubo di 
nerdere il 'posto di lavoro. 
Ed è mutile che il governo 
continui a tranquillizzare, di
cendo che il privato, il signor 
Gianfranco Cenci, garantisce 
l'occupazione e la produzione 
della fabbrica tessile di Po
mezia. E' noto infatti che il 
padrone del Club Roman Fa
shion ha prosperato e pro
spera sullo sfruttamento, del 
lavoro nero, che il bilancio 
della sua azienda (per il 78) 
ha chiuso in passivo e che da 
3 anni non versa i contributi 
ai lavoratori. Quali garanzie 
può dare un padrone del ge
nere. un padrone che. appena 
arriva alla Confezioni, denun
cia sei lavoratori e l'intero 
Consiglio di fabbrica e poi 
sparisce? Adesso, sembra, 3 
ministro Lombardini e l'Eni si 
sarebbero decisi ad un in
contro a tre (col sindacato) 
dietro la richiesta dei lavora
tori. 

Tutti ne dicono un gran be
ne. ne esaltano l'importanza.' 
il ruolo commerciale. Ma i 
mercati generali restano pur 
sempre l'anello debole della. 
struttura distributiva della cit
tà. Perché? Quelli di via 
Ostiense sono vecchi, inade
guati. insufficienti. Ma siamo 
sicuri che se fossero diversi 
più .moderni, le cose andreb
bero davvero altrimenti? 

Ieri — in un affollato e vi
vace. incontro che le catego
rie interessate, i rappresen
tanti delle cooperative agrico
le. gli agricoltori e gli opera
tori del mercato hanno avuto 
con l'assessore Mancini — so
no state fornite le cifre. Nien
te di confortante. L'anno scor
so solo il 40 per cento della 
frutta e delle verdure consu
mate dai romani è passato per 
via Ostiense. Poco, troppo 
poco. Un'« anomalia » che pe
sa direttamente sul consuma
tore, sui prezzi al dettaglio. 
' Ma l'analisi del dato è anco
ra più preoccupante. Dei mil
le 555 mila quintali di prodot
ti ortofrutticoli commercializ
zati nel "78 ai mercati generali 
solo 23 mila (una percentuale 
ridicola) risultano essere sta
ti prodotti nell'agro romano. 
E non è da credere che il da
to complessivo dell'intera pro
vincia sia di molto migliore. 
Si arriva, con grandi sforzi, 
ad altri 261 nula quintali di 
roba. A questi vanno aggiunti' 
per avere la cifra-totale detta 
produzione regionale distri
butiva attraverso la struttura 
pubblica della capitale, altri 
371 mila quintali provenienti 
daue altre province del Lazio. 

La parte del leone, con oltre 

635 mila quintali, la fanno le 
altre regioni del paese, senza 

•contare i 104 mila quintali di • 
frutta e verdura « estera ». ', 
Il che la dice lunga, banane e 
ananas a parte, su quali inte
ressi si giochi il mercato ro
mano. ' • 
• Che fare? Di questo, appun

to, si è discusso ieri mattina. 
I produttori locali hanno chie
sto maggiori spazi all'interno 
delle strutture annonarie pub-
• buche. Gli operatori migliori 
condizioni di lavoro e un mer
cato generale più funzionale 
e-rispondente alle esigenze di 
una grande città come Roma. 
A tutti ha risposto l'assessore 
Mancini. 

L'assessore si è detto dac-
cordo che, ancor . prima del 
varo dei nuovi mercati gene
rali, quelli di via Ostiense sia
no profondamente restaurati 
e messi in condizione di fun
zionare al meglio. « Non è f a-
cile — ha detto Mancini — raf
forzare la base produttiva a-
gricola attorno la città se le 
strutture annonarie non ven
gono ad assumere dimensioni 
ed efficienza tali da essere 
gradualmente trasformate in 
centri di enmmerrìaKTra-rim* 
dei prodotti agrìcoli e alimen
tari, finalizzati alla trasparen- . 
za e al controllo dei prezzi ». 

In altre parole se la frutta 
e la verdura passano solo at
traverso le mani silenziose dei 
«boss» del commercio all'in
grosso fl danno è di tutti: pro
duttori, negozianti e, soprat
tutto, consumatori. Una € ta
glia» che nell'incontro di Ie
ri nessuno si è dimostrato più 
disposto a pagare. 

l e t t e re -
ai cronista 

Ecco perché bisogna 
colpire anche 

la «piccola corruzione» 
Cara Unità, 
faccio parte del consiglio 

di amministrazione dell en
te ospedaliero Cassio-Trion
fale e anch'io, insieme ad 
altri consiglieri, ho votato 
a favore della sospensione 
cautelativa degli otto In
fermieri del San Filippo 
Neri accusati di «furto ag
gravato continuato e asso
ciazione a delinquere». 

Quegli otto lavoratori a-
desso sono stati rimessi in 
.libertà provvisoria e la FLO 
(CGIL, CESI, e UIL degli 
ospedalieri) ha preso posi

zione chiedendo eia revo
ca immediata della sospen
sione» e che tutto il con
siglio di amministrazione si 
esprima politicamente sul 
fatto non tralasciandone i 
risvolti umanitari. Entram
be le richieste sono state 
respinte e io credo giusta
mente: non soltanto perché 
la sospensione cautelativa 
era obbligatoria per legge, 
ma anche per altri motivi. 

Premesso che io spero vi
vamente che fi magistrato 
abbia preso un abbaglio e 
che quel lavoratori riesca 

no a dimostrare la loro pie
na innocenza, voglio fare al
cune considerazioni. 

Prima di tutto ricordare 
che un ospedale non è. o 
perlomeno non dovrebbe es
sere, una specie di azienda 
autonoma che offre servizi 
dietro pagamento. L'ospeda
le è. o dovrebbe essere, un 
servizio pubblico nel quale 
«si deve curare» il citta
dino. nel quale «il malato» 
non è «oggetto di lavoro» 
ma è il soggetto centrale 
al quale sono dovute tutte 
le attenzioni e tutte le cu
re. L'ospedale è « anche » un 
posto di lavoro, ma non 
soltanto questo. La realtà 
ospedaliera di Roma sem
bra negare tutto questo, è 
disastrosa. Decenni di ge
stioni dissennate, clientela-
ri e corroUe hanno portato 
gli ospedali. sull'orlo dello 
sfascio. Per troppo tempo 
chi doveva pensare a ren
dere funzionali gli ospedali 
ha pensato solo ad arric
chirsi sulla pelle della gen 
te favorendo nel contempo 
l'estendersi e il rafforzarsi 
di una struttura privata 
sempre più capillare. Ma I* 
estendersi dell' assistenza 
privata non è stata - una 

conseguenza, è stato un c* 
biettivo perseguito con te 
natia dagli stessi gruppi di 
potere che hanno sabotato 
lo sviluppo delTasststensa 
pubblica. Dietro a loro,sem
pre e comunque la DC, con 
i suoi legami e le sue cuen-
tele. 

Ora proprio questo pote
re, il potere che la DC ha 
costruito dentro gli ospe
dali, ha bisogno, per soprav
vivere ed espandersi, di se 
minare corruzione e nuove 
clientele, a tutti i livelli e 
in tutte le categorie. Beco 
perché ci sono primari e 
medici che non trovano mai 
il tempo di assistere i loro 
malati e passano le loro 
giornate nelle case di cura 
private, ecco perché ci sono 
chirurghi che in ospedale 
ranno solo due interventi 
alla settimana e nelle case 
di cura private ne fanno 
anche trenta, ecco perché 
ci sono dirigenti e ammi
nistratori corrotti che or
dinando le forniture favo
riscono questa o quella dit
ta privata e intascano tan
genti. Sarei però disonesto 
se non aggiungessi che tra 
gli Infermieri, anche tra 
loro, ci sono quelli che esi

gono dal malato laute man 
ce solo per togliere la «pa
della», altri che rubano 
scorte che invece sona de
stinate esclusivamente ai 
malati, altri ancora che tim
brano la mattina e poi van
no altrove a fare il secondo 
lavoro, l'elettricista, a mec
canico, il fruttivendolo ecc. 
B* toQerabUe tutto questo? 
r tollerabile che milioni e 
milioni di lire della couet-
ttvità (gli stessi che noi 
del consiglio di amministra
zione stanziamo) vadano a 
finire neue tasche di chi 
non ne ha diritto mentre 
il malato invece riceve un' 
ssilttenia pessima? 

Certo, non è ai furtareOi 
che penso per primi: penso 
ai signori deDe tangenti e 
negli appalti, agli specula
tori delle forniture, agli fl 
lustri camici bianchi che 
spremono milioni. Penso 
anche, però, che questi si
gnori per poter continuare 
a fare fl loro comodo han
no bisogno proprio di quel 
l'altra corrasione^ di queUs 
e piccola », - quotidiana, per
ché soltanto - cosi saranno 
•icori, sempre, di avere co-' 
perture e complicità prò 
orlo : tra ohi.dovrebbe de

nunciarli. Loro vogliono che 
Il cuoco o il portantino ab
biano stipendi di fame per
ché cosi il cuoco e il por 
tantino saranno costretti 
al doppio lavoro, ad «arro
tondare» lo stipendio come 
capita. Ansi, se questi ru
bano i primi ne sono più 
che contenti 

E* un circolo vizioso che 
va spesato, con decisione 
E* per questo, compagni del 
sindacato, che stavolta non 
sono d'accordo con voi. Se 
otto lavoratori hanno sba
gliato debbono pagare. Solo 
cosi, Insieme, potremo col
pire i ladri in camice bian 
co. Agire diversamente in 
casi come questo, signifi 
cherebbe accettare passiva 
mente le «regole del gio
c o s e non, al contrario, lot
tare per migliori condisio 
ni di lavoro e soprattutto 
per un'assistenza sanitaria 
migliore. Ho detto con tot 
ta sincerità quello che pen
so di questa vicenda del 
San Filippo. Spero che le 
mie parole siano conside 
rate un contributo ad un 
dibattito franco, aperto, su 
un problema tanto lmpor 
Unte. 

Carlo Perucci 

Di dove in quando 

Rassegna conclusa alla « Maddalena » 

Il teatro femminista 
è pronto a scendere 

in campo aperto 
1 Si è conclusa la Rassegna 

di teatro e musica delle 
donne al Teatro La Madda
lena: durata tutto 11 mese 
di novembre, con una fittis
sima programmazione ha 
offerto un panorama com
pleto di questo tipo di ri
cerca. 

A chiusura della rasse
gna, due giorni di dibattito 
hanno fatto emergere i 
problemi più importanti che 
oggi si pongono al teatro 
femminile, e le partecipan
ti che hanno fra l'altro 
avuto un confronto con 1' 
ARCI, i cui rappresentanti 
erano intervenuti per discu
tere sul problema della di
stribuzione degli spettacoli. 

La varietà di forme spe
rimentate dal teatro fem
minile attualmente pone il 
grosso problema della defi
nizione di professionismo: 
come estendere questa ca
tegoria anche a quei grup
pi che, - pur vivendo un' 
esperienza di lavoro a tem
po pieno, utilizzano il tem
po in questione per atti
vità che vanno al di là del
la semplice preparazione de
gli spettacoli? E. più preci
samente, come organizzare 
la distribuzione di un «pro
dotto ' che non si qualifica 
solo nel momento della re
sa spettacolare, ma richie
de una spiegazione al pub
blico del lavoro di gruppo 
{(recedente, delle ricerche 
nterpersonali, della pro

gressiva presa di coscienza 
delle proprie contraddizioni 
effettuata dalle partecipane 

Settimana - colma di 
richiami per gli amanti 
del «musical» come del 
teatro-laboratorio, del ge
nere sperimentale come di 
quello dialettale. 

Da ieri, nello spazio tea
trale inaugurato dal Co
mune alla Limonaia di 
Villa Torlonia, è presen
te il Teatr Laborator-
rium diretto da Jerzy 
Grotowski. con Apocalyp- ' 

' sis cum figuris, spettaco
lo del famoso gruppo po
lacco di Wroclaw che ha 
già — se si risale alla pri
ma versione, via via ag
giornata — una decina d* 
anni, ma che costituisce 
una novità per Roma (fu 
dato a Venezia nell'amo!-
to della Biennale del 1075. 
quindi a Milano e a Pon-
tederà). Sono il Teatro : 

- di Roma e il Teatro Albe
rico a promuovere i'imoor-
tante evento. -

Oggi, invece, quattro 
« prime : al Teatro in Tra
stevere, sala B, Mezzafem-
mena munachella, un se
guito e'sviluppo del pre
cedente Mezzafemmena e 
za' Camilla, realizzato da
gli stessi autori e inter
preti, Alfredo Cohen e 
Antonella Finto: storia 
del rapporto ambiguo di 
un adolescente androgino 
con un-frate. All'Abaco il 
Teatro Aleph propone un 
testo scritto e diretto da 
Caterina Merlino, La Fa
lena. Ancora al Teatro in 
Trastevere, ma alla sala 
C, il Teatro Autonomo di 
Roma patrocina la «pri
ma» di Alida Giardina, 
autrice e interprete del 
testo Io Marilyn, « un ten
tativo di ricerca della Ma-

ti allo spettacolo? E' da 
preferirsi una distribuzione 
diversificata a seconda che 
il risultato del lavoro comu
ne del gruppi sia più o me
no godibile come spettacolo, 
o basta immettere' il pro
dotto in questione nei cir
cuiti normali, cioè non spe
cificamente delle e per le 
donne? 

Altro problema è quello 
delle sovvenzioni, e anche a 
questo una distribuzione 
concordata con l'ARCI po
trebbe dare una prima ri
sposta. 

In ogni caso il teatro fem
minile e femminista ha pro
vato ampiamente, nel corso 
di questa rassegna, di esse
re ormai pronto a scendere 
in campo aperto, e per il 
successo di pubblico ottenu
to e per la qualità degli 
spettacoli presentati. > 

La testimonianza di ciò 
si è avuta d'altronde anche 
nel corso delle ultime rap
presentazioni: Lucia Vasili-
co, col suo studio La Rive
renza, ci ha mostrato il lato 
più professionistico della ri
cerca. Un collaudatisslmo 
«pezzo» di circa tre quarti 
d'ora, il quale mostra le va
riazioni naturali e animali 
che intervengono nelle mo
venze di una ballerina du
rante le prove della figura, 
appunto, della riverenza: 
dalla perfezione formale del 
primi momenti alla rivela
zione progressiva, per tic, 
risate inconsulte, gesti al
lusivi e sempre più eviden
te stolidità, della tensione 

alla morte implicita in una 
espressione corporea cosi co
dificata. 

Il Gruppo Passere di Pe
rugia. col Grande Gioco, a-

: veva svelato l'altra faccia 
della questione: un gruppo 
di casalinghe che fanno tea
tro per una fondamentale 
esigenza di comunicazione 
interpersonale. Il loro spet
tacolo, piacevolmente «suo-
resco e scorrevole, anche se 
di tono lievemente becero, 
è nato in seguito ad una ri
chiesta dell'UDI, ed è stato 
anche portato a Parigi nel 
corso della rassegna del 
«teatro degli oppressi» or
ganizzata da Augusto Boal: 
un prestigiatore scopre in
volontariamente, col concor
so del pubblico, i trucchi at
traverso cui si crea la falsa 
coscienza della donna. 

Infine Daniela Gara ci ha 
riproposto un'esibizione in
dividuale': l*«cr costrittivo 

» e penoso di un'attrice attra
verso il teatro maschile, e 
l'approdo al teatro femmi
nista è l'argomento del suo 
Forse che contengo i conte
nuti. Scontato nella parte 
comica, lo spettacolo rivela 
le qualità di comunicazione 
della Gara nella cornino-

' vente lettura delle poesie di 
Vera Gherarducci, amica e 
compagna di lotta dell'attri
ce, morta nel 78 per leuce
mia, e che ha lasciato una 
toccante e lucida testimo
nianza della sua protesta 
contro la morte. 

m. s. p. 

Da oggi quattro « prime » 

Una settimana 
dedicata agli 

amanti del musical 
rilyn che è in ogni donna, 
con la sua valenza di og
getto di consumo »; infine, 
ai Satiri, la CTI presen
ta L'importanza di esse-
re.» Ernesto, di Oscar 
Wilde, per la regia di 
Paolo Paoioniv • •<•.-. 
- Domani, mercoledì. - al- ' 
l'Alberico il Patagruppo 

' di Bruno Mazzall sostitui
sce la ripresa di Solitai-
re/Solidaire con uno spet
tacolo nuovo, dal titolo 
Modificazioni; al teatro 
Tenda «prima» romana 
di una produzione del Tea
tro Stabile di Catania, la 
commedia musicale Pipi
no U Breve di Tony Cuc-
chiara. Ancora due -ripre
se: al cinema-teatro Espe
rò la cooperativa Teatrog-
gi presenta George Dan-
din ovvero U marito scor
nato, di Molière, con Bru
no Cirino quale interpre
te principale oltre che re
gista; al Delle Arti Mi 
voleva Strehler, testo di 
Umberto Simonetta, diret
to .e interpretato da Mau
rizio Micheli in collabora
zione con l'autore, e pre
sentato dal Gerolamo di 
Milano. Resterà in scena 
fino al 16 dicembre. 

Da mercoledì si passa 
direttamente a venerai: la 
Compagnia del Piccolo Eli
seo presenta O di uno o 
di nessuno di Pirandello, 
per la regia di Giuseppe 
Patroni Griffi. Del dram
ma saranno interpreti. 
fra gli altri, Lina Sastri. 
Pino Colizzi e Franco A-
campora. 

Alla Maddalena, termi
nata la Rassegna di tea
tro e musica delle donne, 
comincia una diversa pro
grammazione, con un te
sto nuovo di Dacia Marai-
ni: Suor Juana. Interpre
tato da Prudencia Molerò 
e da Paola Pozzuoli e di
retto dalla stessa Maraini 
e da Giustina Laurent!, s' 
impernia su una ragazza 
messicana del '600, che de
cise di farsi suora per po
tersi dedicare agli studi. 

Infine, sempre venerdì, 
«prima» al Teatro Rossi
ni: la Compagnia Stabile 
del Teatro di Roma 
«Checco Durante» pre
senta La pignatta anni-
scosta, due tempi comici 
di Enzo Liberti (da Plau
to), diretti dall'autore. 

ITI* Se P* 

Fuori dalla logica dello « sfar system » 

E il jazz toma a casa: 
dal grande tendone 

al piccolo, intimo club 
' Dopo le polemiche or
mai spente seguite agli 

'• incidenti che hanno ac
compagnato sia le celebra
zioni mlnguslane della 
«Dinasty» che le autoce
lebrazioni dell'ex «pam
pero» Gato Barbieri, l'at
tività jazzistica torna dai 
grandi teatri tenda ai 
piccoli clubs. Si riorga
nizsa, su scala più ridot
ta magari, ma in una 
dimensione che da un la-
to garantisce una minore 
subordinazione alla logi
ca dello «star system», e 
dall'altro consente condi
zioni di ricezione comples
sivamente migliori. 

Le principali proposte 
dei clubs romani, dunque, 
prevedevano per questo 
week-end due gruppi di 
indubbio interesse: un 
inedito trio guidato dal 
tenorsassofonista nero-
americano David Murray, 
sabato sera e domenica 
pomeriggio al «Centro 
Jazz St. Louis »; e un duo 
sassofonistico fra Steve 
Lacy e il suo abituale 
«partner» Steve Potts, 
domenica, lunedi e stase
ra al «Murales». 

Fra i nuovi jazzisti 
emersi dai cosiddetti 
«lofts» newyorkesi, Mur
ray è senza dubbio il più 
coerentemente ayleriano 
(il suo primo disco si in
titola significativamente 
«Flowers . for Albert»), 
ed è anche Io strumenti
sta in cui sopravvive più 
esplicitamente quella com
promissione emotiva nel 
far musica che rende il 
jazz un'area particolaris
sima del panorama musi

cale contemporaneo. I 
suoi fraseggi serrati, svol
ti secondo bruschi salti 
di registro, hanno susci
tato nel pubblico com
prensibili entusiasmi, ben 
sostenuti, oltretutto, da 
una deDe sezioni ritmiche 
più versatili e più sotto
valutate della scena nero-
americana contemporanea, 
e cioè dal contrabbassi
sta Fred Hopkins e dal 
batterista Steve McCall 
(Insieme da molti anni 
nel gruppo «Air», che 
costituì una delle novità 
di maggior rilievo della 
trascorsa stagione festi
valiera). 

Dell'universo poetico di 
Ayler, Murray ripropone 
la voce strumentale a 
tratti lirica e a tratti ag
gressiva, il recupero di 
elementi del lessico pre
boppistico, l'attitudine a 
« cantare la melodia » con 
grande naturalezza e co
municativa: al talento del 
«leader». McCall e Hop
kins hanno offerto ' un 
indispensabile supporto di 
fantasia e di energia 
creativa, unite ad una 
sorprendente capacità di 
proporre o assecondare 
repentini cambiamenti di 
umore, di ritmo o di atmo-

CORSO DI 
DANZA MODERNA 
Si sta organizsando un 

corso di danza moderna 
(tecnica Martha Graham). 
che comincerà l'il dicem
bre. Chiunque fosse interes
sato può telefonare al nu
mero 386149. 

sfera, dando vita ad uno 
dei concerti più entusia
smanti ascoltati a Roma 
negli ultimi tempi. 

Per quanto riguarda il 
concerto di Murales, i due 
lunghissimi «set» di do
menica sera hanno con
fermato una volta di più 
la straordinaria capacità 
di Steve Lacy di rimane
re fedele alla propria In
confondibile poetica sen
za mai sclerotizzaria. e 
di segnare in maniera 
decisiva ognuno dei nu
merosi contesti in cui si 
trova ad operare. Stavol
ta. il maestro del sopra
no «free» proponeva un 
dialogo con Steve Potts 
(sax alto e soprano), 
svolto secondo linee or
mai di . Improvvisazione 
tematica, e con la con
sueta genialità nel pro
porre e nell'esplorare In
telligentemente la melo
dia. 

Per sabato prossimo, è 
attesa al «St Louis» 
una formazione laborato-

. riale che si annuncia as
sai stimolante, e che com
prende musicisti della sta
tura di Tristan Honsln-
ger, Martin Joseph, Mag
gie Nichols. Giancarlo 
Schiaffini. Harry Beckett, 
Michele Iannaccone e 
Gianluigi TrovesL 

Due giorni dopo, infi
ne, fl «Music Inn» ospi
terà uno degli eventi di 
maggior rilievo degli ul
timi mesi, e cioè il con
certo di un trio guidato 
dal celebre pianista BUI 
Ivana. 

Filippo Bianchi 


